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L a legge finanziarla In discussione ora alla Ca
mera sancisce un indirizzo recessivo, Iniquo, 
che restringe ulteriormente le spese sociali, 
penalizza gli Enti locali, abbandona il Mezzo-

• M I giorno. Tale Indirizzo ha un presupposto: l'at
tribuzione esclusiva alla famiglia di funzioni sociali 
fondamentali come la cura del figli e degli anziani. 
che dovrebbero essere svolte in gran parte dalle don
ne, Per queste ragioni la proposta con cui noi comuni
sti ci opponiamo alla legge finanziarla assume tra le 
sue priorità II diritto al lavoro delle donne, tradotto in 
coerenti emendamenti dal gruppo interparlamentare 
delle elette nelle liste del nostro partito, per il lavoro, 
per lo sviluppo dei nidi e del consultori, per il ricono
scimene del minimo vitale agli anziani, Come già 
avvenne al Senato, la battaglia da noi condotta sarà 
tenace e confortata tra l'altro dalle migliaia di firme 
che In questi mesi abbiamo raccolto in calce ad una 
petizione contenente le proposte prima indicate 

La richiesta di lavoro delle donne resterà molto 
forte nel prossimi anni. Nel 1986, Il tasso di occupa
zione femminile ha raggiunto II 31,9%, quello di di
soccupazione Il 17,8 contro II 7,4 di quella maschile. 
Nel Mezzogiorno meno di una ragazza su dieci dispo
ne oggi di un lavoro; il tasso di disoccupazione delle 
giovani donne nel 1986 supera II 50%; raggiunge tra le 

Iplomate e laureate il 56%. Secondo le previsioni 
della relazione del ministro del Lavoro nel 1991 il 
lasso di disoccupazione femminile nel Mezzogiorno 
raggiunge II 31%: 100.000 donne in più cercheranno 
lavoro. Forse questi dal! hanno allarmato il ministro 
inducendolo cosi alla rimozione ed al disimpegno: da 
sette mesi non viene convocato il Comitato nazionale 
per la parità di competenza del suo dicastero; nessun 
provvedimento è stalo delineato In merito alla disoc
cupazione femminile meridionale neppure per quan
to riguarda i contraili di formazione lavoro che pro
prio nel Sud discriminano fortemente le ragazze; nes
sun impegno è stato pubblicamente assunto, In meri
to alla legge sulle Azioni positive. Come motivare 
l'ostilità dei nostri governami (oltre che del padrona
to) nei confronti della ricerca di lavoro femminile? Un 
Interrogativo che rivolgiamo anche alle donne degli 
altri partiti. 

S olo l'esito di quell'antico pregiudizio maschi
lista e conservatore per cui jl lavoro delle 
donne nel mercato viene valutato come un 
•eccesso» da contenere; una variabile rispetto 

_ _ _ _ al ruolo primario, quello familiare? Oppure, 
tale pregiudizio e oggi rafforzato dalla consa

pevolezza che la ricerca di lavoro da parte delle don
ne costituisce una compatibilità di tipo qualitativo che 
sollecita un Indirizzo economico governato da nuove 
priorità e da un nuovo modello sociale? Il punto poli-
ileo dirimerne è proprio qui: la ricerca di lavoro da 
parte delle donne non si configura più come una 
debolezza da tutelare e neppure si esaurisce nell'am
bito del «diritto» da affermare. Essa si pone quale 
manifestasione di una identità forte che nel lavoro 
riverbera e ritrova lami altri aspetti della sua vita e del 
suo percorse la consapevolézza del valore della sua 
differenza, la maternità scelta e vissuta come evento 
Irripetibile di responsabilità e gioia, la ricerca del tem
po per sé, la volontà di affermazione professionale e 
sociale. 

Ripensare l'organizzazione sociale quotidiana, I 
suol tempi e quelli del lavoro, la finalità e la produttivi
tà del lavoro stesso a partire da quella ambizione e 
ricerca femminile sollecita una ridefinlzlone di priori
tà e compatibilità nell'ambito di una proposta di svi
luppo, Quali sono tali compatibilità? Affermare, nel 
lavoro, nell'organizzazione sociale, nel sistemi forma
tivi, nello Stato quale base del suol Interventi e delle 
politiche sociali, un'esperienza di vita per danne e 
uomini che riconosca e promuova il lavoro ed il tem
po della professione e del mercato, quello per la cura 
• la famiglia, quello per la formazione. Insomma, per 

' donne e uomini un'esperienza di vita ricca del molti 
' tempi e dei molti lavori. Il suo esito sarebbe la ridefinl

zlone dei rapporti di potere tra I sessi, Il superamento 
della differenza femminile come ruolo complementa
re e subalterno, l'affermazione di quel bisogno «uma
no ricco», la finalizzazione del processi di innovazio
ne tecnologica ad un effettivo traguarda di liberazio
ne umana, Avveniristico? Assolutamente no; è la tra
ma leggibile dentro l'esperienza e la consapevolezza 
di tante donne che oggi si traduce ancora troppo in 
rinuncia o addirittura in sofferenza. 

La prossima Conferenza delle lavoratrici e dei lavo
ratori comunisti raccoglie la slida proposta dalle don
ne In termini di progetto e di battaglia politica. Costi
tuisce un tassello importante di quel processo di inno
vazione delle politiche e della cultura della sinistra. 
Noi donne comuniste intendiamo dare volto e voce 
all'Importante documento preparatorio della Confe
renza: per questo slamo Impegnate a tessere una rela
zione con le lavoratrici, con le studentesse, ed anche 
con le casalinghe. Tradurre la forza individuale delle 
donne in forza politica resta il nostro impegno, quello 
Intrapreso con la Carta delle donne, 
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segretario regionale del Pei 
su mafia e potere politico in Sicilia 

Perché la De e il Psi 
tacciono su Palermo? 
• i PALERMO DI nuovo 
•dowler», diari. Con una cer
ta stanchezza qualche gior
nale titola sugli •enigmi» e I 
misteri. Ma non si tratta, In 
rondo, di misteri poco miste
riosi? 
La nostra valutazione è nota 
E non abbiamo certo bisogno 
di basarla su questa o quella 
luga di notizie. Ciascuno [ac
cia il suo mestiere. I giornali il 
loro. Ma per quel che ci ri-

fjarda io dico che la politica 
ève aver fiducia nei giudici, 

che qui a Palermo hanno ap
pena dimostrato di saper fare 
Il loro dovere. C'è un'Inchie
sta. E sarebbe bene che ces
sasse il susseguirsi delle indi
screzioni. Esse inquinano una 
discussione che invece deve 
essere sena. Che non può 
svolgersi a colpi di rivelazioni. 
Che deve cogliere il tema ve
ro... 

Il tema vero? Cioè? 
Cioè: come rinnovare - e pro
fondamente - il gruppo diri
gente di questa citta. Se c'è 
una cosa certa che salta fuori 
con evidenza anche da queste 
ultime tragedie, è - al di là del 
giudizio sul singoli uomini -
un'enorme responsabilità ne-

Saliva della De nella gestione 
I questa città e nella vicenda 

dei •comitati di affari». 
Ora ne parla pure U cardi
nale,.. 

Mi pare di si, che I giudizi 
espressi da Pappalardo nel
l'ultima omelia convergano 
col nostro giudizio. Quando 
parla non solo dei gruppi cri
minali. Ma del gruppi di pote
re che usano tutti i mezzi per 
affermare I propri interessi, si 
riferisce evidentemente ai co
mitati d'altari. E pone con più 
evidenza la questione di un 
rinnovamento più profondo 
della vita politica palermitana 
e siciliana. 

Già! che Une ha Imito II 
•rinnovamento» democri
stiano? 

Nella De quel processo si è 
Interrotto. Non si è concluso. 
Nel Pri non è mal cominciato. 
Nel Psi... dal Psi In queste ore 
- dopo quel profluvio di pro
nunciamenti contro la giunta 
Orlando-RIzzo - non ho anco
ra sentito una parola, un giudi
zio sul dramma di Palermo. La 
De tace. I partiti tacciono. Fi
nora, oltre a noi, parlano solo 
I preti. Ed il silenzio del mon
do della politica è Inquietante. 
Sulla de, per esempio, mi tro
vo completamente d'accordo 
con quanto ha detto qualche 
tempo fa II gesuita padre Sor
ge. Cioè che tutta la fascia In
termedia dei dirigenti locali -
nei quartieri, negli enti - dicla
mo, alla base della piramide 
De a Palermo, non sembra sia 
stata toccata dal «rinnova
mento» 

È alata diffusa una certa 
Immagine della città un 
po'cinica, ripiegata, senza 
speranza... 

lo direi che l'area delle forze 
consapevolmente antimafiose 
si è estesa rispetto a cinque 
anni fa. E non vale fare la con
ta dei presenti nelle piazze o 
nelle messe di suffragio. Ciò si 
misura anche su altri fatti: per 
esempio sul fatto che molti 
continuano a fare il loro lavo
ro, qui a Palermo, benché 
sentano In maniera drammati
ca la pesantezza della situa
zione C'è tanta gente che 
continua a dare il suo contri
buto, a mantenere un minimo 

Emi Eravamo in sci intorno 
al tavolo, sabato sera, a de
gustare la mia famosa zuppa 
di pesce (vai sicuro, tutto 
pesce senza spine), che di 
anno in anno diventa sem
pre più squisita, via via che 
le verifiche mi permettono 
importanti aggiustamenti. 
Superata la fase del silenzio 
(parlava lei, la zuppa), l'Irri
ducibile propone: «L'avete 
vista, l'altra sera, la trasmis
sione sul Sessantotto?». 
Quella di Barbato. Rete Tre, 
ore 20.40. Una di notte, con 
i soli intervalli dei Tg. «Vista, 
vista», diciamo tutu. «È stata 
l'unica sera che ho tradito 
Arbore», confessa l'integra
ta. 

«Non va», protesta l'Irridu
cibile. «Il Sessantotto non 
c'era proprio» «Era un'i-
chiesta coi fiocchi», contro
batte l'Integrata. «Per voi 
non va mai bene niente, al 
solito». «Avevo le lacrime 
agli occhi, in certi momen
ti», ammette l'Irriducibile, 
«ma il Sessantotto è stato 

Il barometro segna tempesta. D o p o l'assassinio 
dell'ex s indaco Insalaco, l'uccisione dell'agente 
Mondo, le c lamorose indiscrezioni trapelate sui 
contenuti di un diario segreto del lo s tesso Insala
c o , cerchiamo di fare un punto sulle trame mafio
se , sulla lotta politica c h e si è aperta in Sicilia e sul 
lavoro della magistratura, intervistando il segreta
rio regionale del Pei, Luigi Colajanni. 

PAI NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VA8ILE 

di qualità della vita civile. Ed è 
gente che potrebbe andarse
ne. E che lo pensa - credo -
tre volte al giorno. E tuttavia 
non se ne va. Continua a fare 
l'Imprenditore, il professioni
sta, il commerciante, l'intel
lettuale E continua - inten
diamoci - non per inerte ripie
gamento ne) proprio guscio. 
No, sono perfettamente con
sapevoli, la città ha l'intelli
genza della situazione, della 
sua gravità. Ma non si è fatta 
mettere in ginocchio. Ci sono 
- è chiaro - grandi vuoti, resi
stenze molto forti. Ma la città 
ha reagito, ogni volta ha tenta
to di reagire... Poi, come an
drà a finire si vedrà. 

Non è un'Immagine della 
città un po' troppo contro
corrente? 

No, ne sono profondamente 
convinto. In ogni settore della 

un'altra cosa». «Vi ritrovere
te a cantare Contessa come 
gli alpini La penna nera e i 
partigiani Fischia ti vento 
Ne ho abbastanza di reduci 
Irripetibili», litiga l'Integrata 

•Non c'era ti cambiamen
to di costume», dice la Dol
ce. «Noi non ce lo ricordia
mo nemmeno ma prima del 
Sessantotto succedevano 
certe cose. Da piangere». 
Giusto poco prima del Ses
santotto erano gli anni quan
do i mariti per bene lasciava
no moglie e bambini per in
seguire Il loro sogno d'amo
re Era capitato anche alla 
Dolce, che s'era ritrovata 
con due maschietti sotto 1 
dieci anni, a rimboccarsi le 
maniche per campare in tre. 
Aveva conosciuto il Pensa
tore (tuttora al suo fianco) e 
si erano messi a convivere. 
«Cercavo una coli a giorna
ta, che mi guardasse i bam
bini Ho trovato la Carmela, 
che era una perla (è poi ri
masta con noi dieci anni) 

SStr?ftf; 
società civile e della politica 
c'è già a Palermo, è possìbile, 
una nuova classe dirigente. I 
commercianti... e ci sono i fi
gli dei vecchi commercianti, 
che sono più colti, forse più 
democratici dei vecchi. E cosi 
gliimprenditori, gli intellettua
li. Non penso solo ai gruppi 
dirigenti istituzionali, ma oriz
zontalmente alle varie catego
rie produttive. I trentenni, i 
quarantenni ci sono dapper
tutto. Ma ci sono ostacoli for
tissimi perché emerga questa 
nuova classe dirigente con 
unsi visione culturale più aper
ta. Il problema è sempre quel
lo: i partiti che cosa hanno da 
dire. Perché la De tace. Per
ché non dicono che cosa si 
vuol fare? 

Ora gli amministratori pa
lermitani vanno a Roma 
da Goria e Coaslga. Chle-

PERSONALE 

dono la ricostituzione del
l'Antimafia. Ed altri Inter
venti da parte di un «cen
tro» proverbialmente at
tente. Ma »olo qualche an
no fa, non c'era italo un 
certo risveglio d'attenzio
ne? Che coaa è cambiato 
su questo versante? 

Il fatto è che su una specie di 
plano inclinato l'impegno del
lo Stato è andato scivolando 
su un'ordinaria amministra
zione. E grave che il capitolo 
dell'intervento democratico 
nell'economia, volto a raffor
zare le componenti sane della 
società - quelle che hanno un 
Interesse anche strutturale a 
difendere la democrazìa -
non è mai cominciato. E dire 
che questo la città aveva chie
sto a Craxi, quando venne da 
presidente del Consiglio in vi
sita dopo la penultima ondata 
di delitti. Non si è fatto un solo 
passo avanti. Tutti si sono resi 
conto che i 25 miliardi per le 
assunzioni straordinarie varati 
in quell'occasione erano una 
misura sì, giusta e necessaria, 
ma che rimaneva ancora nel* 
l'orizzonte del semplice assi
stenzialismo. E non si raffor
zava strutturalmente la città 
democratica. Ciò vate in tutti i 
campi, Persino gli interventi 
che riguardano il sostegno del 
«centro» alle attività giudizia
rie e repressive sì sono ferma
ti, sono scivolati nella routine; 
il giudice Falcone su questo 
punto ha detto cose molto 
gravi, ma è rimasto inascolta
to... 

Non più assistenza... e al
lora, che cosa deve chiede
re Palermo allo Stato? 

La prima richiesta non può es
sere; mandate altri soldi. La 
vera grande richiesta è che il 
governo al suo livello più re
sponsabile. il presidente del 
Consigliò, prenda, sulle sue 
spalle il compito di coordina
re politicamente e In prima 
persona - per accelerare e 
realizzare definitivamente -
gli Interventi per Palermo. Si 
tratta di una mole enorme di 
investimenti, che lo Stato ha 
già previsto e programmato, I 
vari ministeri, la Cassa per il 
Mezzogiorno, l'Enel, le Ferro
vie dello Stato, gli enti porto... 
decine di migliaia di miliardi. 
Opere che dovrebbero svol-

gersi in cinque, dieci anni. Eb
ene: con un coordinamento 

politico al più alto livello pos
sono farsi prima, dare rispo
ste. Ma un punto è fondamen
tale. Di appalti si può morire 
in questa città. Quindi è asso
lutamente indispensabile che 
gli amministratori palermitani 
vengano scaricati almeno in 
parte dall'onere di prendere 
da soli tutte le decisioni. La 
parte che compete al Comune 
se la sbrighi il Comune. Ma 
quella che compete lo Stato la 
si affronti con metodi e stru
menti nuovi, procedure spe
ciali, appalti rapidi, lavori ce
leri. Questo dobbiamo chie
dere. 

Ma la lentezza non è un de-
alino Ineluttabile? 

lo dico di no. Qui a Palermo 
lo Stato ha saputo costruire in 
pochissimi mesi l'aula bunker 
per i maxi-processi. Altrettan
to rapidamente può fare allora 
la metropolitana di superficie, 
i depuratori, risanare il centro 
storico. È questione di volon
tà politica. E mancata. Non 
deve accadere più. 

ANNA DEL BO SOFFINO 

Ma quando ha saputo che 
non eravamo sposati, ha 
detto che doveva chiedere il 
permesso a suo manto Pen
savo che glielo chiedesse 
quella sera stessa, invece lei 
mi ha risposto che lo vedeva 
la domenica, quando anda
va a trovarlo, perché lui era 
dentro, a Parma, con una 
condanna ventennale: aveva 
fatto fuori qualcuno. Co
munque lui ha dato il per
messo perché, anche se ero 
separata, avevo un amante 
solo, e quindi non ero una 
puttana. Dopo il sessantotto, 
cose simili non ne sono più 
successo» 

Intervento 

L'idea di mondializzazione 
che può rendere necessario 

il programma del Pei 

RANIERO LA VALI* 

L a mia reazione dinanzi alla elabo
razione programmatica in corso 
nel Pei è duplice. 

Da un lato una grande ammira-
.•••MMÌ zione per lo sforzo progettuale, 
per il coraggio di rimettere in discussione se 
stesso C'è il senso di una grande svolta, dì 
una grande volontà politica di riprendere un 
cammino in avanti, di ripensare fini e conte
nuti della propria azione; e anche un senso 
di un nuovo ottimismo, di una nuova fiducia 
in se stessi, 

Dall'altro però avverto una perplessità, un 
disagio, un'indigenza, perché c'è l'impres
sione che manchi ancora la risposta risoluti
va, l'idea forza; c'è il timore che il Pei non 
stia cogliendo fino in fondo il momento op
portuno, non affem il «kairós» che gli si pro
pone, non nsponda come dovrebbe a un'oc
casione singolare, preziosa, che potrebbe 
non npresentarsi più nella stessa maniera. 

Dov'è che questo «kairós» può essere 
mancato, che la risposta si rivela Insufficien
te? 

Dipende da che cosa ci si aspetta da una 
svolta, da una «discontinuità» come quella 
che il Pei annuncia.nguardo a se stesso. 

lo credo che dalla svolta ci si aspettino 
due cose; 

1) l'idea, e in qualche modo la promessa, 
di una società più alta; 

2) una nuova offerta di senso all'essere/ 
dei Pei in questa società; obiettivo, quest'ul
timo, che interessa anche I non comunisti, 
perché il Pei è un patrimonio storico del 
popolo italiano, e se deperisse o andasse 
perduto, quasi sicuramente neanche il primo 
obiettivo, di una società più alta, potrebbe 
essere raggiunto. 

Ora, l'impressione che mi pare di dover 
esprimere è che a questo punto dell'elabora
zione del programma, e ai fini di quella so
cietà che viene delineata, ancora non emer
ga con forza questo nuovo senso del Pei, e 
quindi la nuova necessità stanca del ruolo 
che dovrebbe svolgere. 

MI pare infatti che il programma che si sta 
elaborandosi, non abbia strettamente biso
gno del Pei per essere realizzato. Lo posso
no fare anche altri. Certo può darsi che sen
za Il Pei non riesca, e può darsi che il Pel 
potrà dare una mano per realizzarlo; ma per 
fare queste tose il Pel non è strutturalmente, 
non è infungibilmente necessario. 

E comunque, ammettiamo pure che il pro
gramma si realizzi, e che il Pei vi concorra. 
Allora avremmo un'Italia certamente più effi
ciente, anche più giusta, e più attrezzata a far 
fronte alla nuova concorrenza internaziona
le. Ma in questo scenario, che ne è del mon
do? Che ne è di quel mondo, di quéi popoli, 
nel cui confronti, meglio attrezzati, saremmo 
in grado di vincere la gara? 

In questo scenario il mondo non c'è; c'è II 
problema italiano, c'è il quadro europeo, ma 
il mondo non c'è. 

Opportunamente Reichlin, introducendo 
il programma, parla delle grandi novità in 
atto, dell'inizio della distensione e cosi via; 
ma questo sembra essere il contesto, la pre
condizione per il programma da attuare in 
Italia, non è parte del programma. Invece io 
credo che proprio questo debba essere il 
punto centrale di un programma, il suo ful
cro; certo esso affiora qua e là, ma non è 
affermato con forza. 

E questo indebolisce anche l'anali
si. Perché la mondializzazione 
dell'economia, avvenuta in que
sti anni, e a cui siamo chiamati a 

mmm^m rispondere, non è avvenuta al di 
fuori dì precise condizioni polìti

che; ma sono appunto quelle condizioni po
litiche che ora stanno mutando. Una certa 
caduta di internazionalismo nel Pei in effetti 
condiziona non solo il progetto, ma anche 
l'analisi. 

Perché questa mondializzazione dell'eco
nomia, cosi come stava, è entrata in crisi, 
perché è fallita la linea di efficienza del siste
mi capitalistici? 

Perché era diventata troppo costosa. In 
termini economici e in termini di umanità, di 
perdita di ragione e di futuro. Troppo costo
sa la guerra sempre annunciata, troppo co
stoso il suo apice, l'Sdi (o guerre stellari); 
troppo costoso uno sviluppo che richiedeva 
tassi sempre più alti di dipendenza e di di
struzione. Inoltre non era vera mondializza
zione; infatti in essa il mondo non c'era; non 
c'era il Secondo mondo, quello socialista, e 
non c'era il Terzo mondo, se non come rapi

na, Il fatto nuovo è che quella linea, di domi
nio e dipendenza, è fallita, e ha preso a ripie
gare, nel momento in cui ha cominciato a 
guadagnare l'egemonia un'altra linea, più al
ta, quella dell'interdipendenza, non appena 
questa è stata avanzata In modo politicamen
te efficace e credibile. 

E così si è innestato un grandioso proces
so in cui proprio l'Europa, di cui noi siamo 
parte, appare il protagonista più afono, più 
sterile; non che le mancherebbe la cultura, 
per mettere ali a questa novità, ma ha l'ani
mo vecchio, esperto in scetticismo, e perciò 
storicamente debole; mentre protagoniste 
sono le due culture giovani, quella sovietica 
e quella americana, che hanno una forte im
pronta storicistica l'una, pragmatica l'altra, e 
dunque ambedue un rapporto forte con la 
reaitò. 

Perciò il processo, benché vulnerabile, 
non è effimero. Ciò che avviene in Urss è un 
fatto spirituale e politico, e produce cambia
menti reali: nella vita sociale interna, ma an
che in Afghanistan. 

Ma cambia anche Reagan? Non poteva 
non cambiare, perché II fallimento del reaga-
nlsmo è politico, ed è in presenza di un'altra 
linea più alta, più capace di consenso, che 
esso si manifesta e si consuma; e II realismo 
produce il mutamento: l'America, perduta 
dall'ideologia, è salvata dalla storia (come II 
Vietnam). 

E In effetti gli Stati Uniti cambiano: allenta
no la stretta sull'Afghanistan, per permettere 
il ritiro sovietico, ammettono la sopravviven
za di Managua, si astengono e poi votano 
documenti dell'Onu In cui Israele è qualifi
cata più volte come «potenza occupante» di 
territori alimi, «compresa Gerusalemme»; 
forse stanno cambiando perfino con la Libia; 
per non parlare dell'avvio del disarmo, che è 
oggettivamente una conversione ad U rispet
to alle guerre stellari. 

A llora c'è un'altra mondializzazio
ne da organizzare, ma ormai sul 
piano politico. Finisce il ciclo di 
Hiroshima, riprende II processo 

• B . B di San Francisco avviato a Yalta 
(che non è una cittadina da de

monizzare); comincia (come si era breve
mente sperato nel '45), la concertazione e la 
corresponsabilità. Eviene il tempo del rilan
cio dell'Onu. Agnelli e Andreottl, ciascuno a 
suo modo, sono pronti. Agnelli è oltre II qua
dro ovest-europeo; Andreottl non è parte In
tegrante delle democrazie cristiane europee, 
parla con la Chiesa e col Pentagono, con 
Gorpaclov e con i palestinesi, con la Cee e 
con l'America latina. 

E noi siamo pronti? E proprio qui che il Pei 
'con la sua storia, con la sua tradizione II suo 
consenso popolare è infungibile, perché t 
qui che vengano allora in primo plano i pro
blemi di libertà e di liberazione di cui parla 
Tortorella; e poiché in questo processo, via 
via che sì ridurranno i focolai militari del 
conflitti, si porranno i problemi reali, il debi
to del Terzo mondo, il petrolio, la fame, I 
bisogni vecchi e nuovi di grandi masse uma
ne, allora anche I vincoli economici esterni 
muteranno, e cambierà l'intero quadro eco
nomico intemazionale; ed è dunque proprio 
qui, nel quadro della rifondazione di un'eco
nomia veramente per il mondo, e non solo 
per I paesi dello sviluppo, che 1 problemi 
posti da Napoleoni (finalità della scienza e 
dello sviluppo tecnologico, quesUone fem
minile come questione umana generale, rap
porto non di dominio con la natura), pren
dono tutto il loro senso. 

Riprendere il progetto di costruzione di 
una società mondiale, come a San Franci
sco, comporta d'altra parte superare le rigi
de contrapposizioni alternative, a favore di 
una seria dialettica all'interno dell'unità anti
fascista. Non a caso I nuovi conservatori di
chiarano decaduto, proprio ora, l'antifasci
smo; esso è quel retaggio che permette a 
Gorbaciov di rispondere a Reagan, che lo 
accoglie a Washington come un avversario: 
•No, noi slamo stati alleati». Il senso positivo, 
e non mitico, dell'antifascismo, era la co
scienza che si dovesse entrare in una fase 
costituente, ma a livello mondiale; il mondo 
che aveva prodotto i fascismi (non solo co
me parentesi), doveva essere sostituito da un 
mondo diverso, da un altro modello, dove 
non fosse più gravido l'utero che genera I 
fascismi. 

Queste sono le grandi implicazioni del 
processo in corso, e il livello, mi pale, su cui 
si pone la sfida sul programma e sulle rifor
me. 

Chi ha guastato 
il Sessantotto? 

Infatti? Ce lo siamo scor
dati com'era l'Italia prima 
del divorzio? Andare alia 
manifestazione, all'assem
blea, era un modo per far 
traboccare un vaso troppo 
colmo. Solo lì ci si sentiva 
nel nostro tempo. E quanti 
erano in campo. Quei repor
tage d'epoca sono impres
sionanti: dove mai si era vi
sta tanta gente così arrabbia
ta, cosi convinta dì essere 
nel giusto, che si ritrovava 
insieme, senza che fosse sta
to Impartito alcun ordine? È 
un mistero, chissà che le re
vocazioni servano a chiarir
lo. almeno un po' 

«Del resto, fra i Sessantot
tini, c'erano fior di maschili
sti puttanieri. Non faccio i 
nomi», precisa la Femmini
sta post/generazionale, che 
nel Sessantotto era ancora 
alle Medie, ma ha seguito i 
fatti successivi. Dopo il Ses
santotto, sul fronte del priva
to, se ne sono viste di tutti i 
colori I mariti hanno conti
nuato ad abbandonare mo
glie e bambini, e questa vol
ta non era più a causa del 
sogno d'amore, ma per vive
re la propria libertà sessuale. 
Il risultato, per lei e i bambi
ni, era lo stesso. 

«È anche il sindacato è 

cambiato», continua la Dol
ce «Vi ricordate che cos'e
rano i comitati di redazione 
prima del Sessantotto? Servi 
del potere. Saper leggere e 
scrivere era uno sfizio, e chi 
ne voleva fare un mestiere 
per vivere doveva dire grazie 
tante se trovava un posto». 
In effetti, si stava anni in 
panchina, ad aspettare che ti 
facessero fare il praticantato 
per diventare giornalista. E 
nelle piccole case editrici 
non ti pagavano nemmeno i 
contnbutì. Hai voluto fare 
l'intellettuale (si fa per dire)? 
Sappi che Attera non dant 
panem, figurarsi la pietanza 
e il miraggio della pensione. 
In effetti i sindacati non era
no molto vigili (e neanche 
forti) nell'editoria, prima del 
Sessantotto. 

Insomma, il Sessantotto 
ha i suoi meriti. Anzi, era 
bellissimo. Anche l'Integrata 
avverte emozionanti brividi 
nella schiena, quando qual
cuno canta Contessa. E se 

rivede Fragole e sangue non 
le basta un pacco di fazto-
letti dì carta per asciugare le 
lacrime. Ma poi, che cosa è 
accaduto che ha guastato 
tutto? Gli anni di piombo, lo 
spostaneìsmo più becero, 
l'arroganza dell'infingardag
gine, la droga. «La droga, 
appunto», dice il Pensatore. 
•Tra il mondo sognato, pro
gettato e quello che ci sì ri
trovava attorno c'era un 
abisso. Troppo grande l'an
goscia di viverci. Quando 
hai intravisto un meglio, nei 
rapporti umani, e sociali, nel 
"sistema", come fai a vìvere 
così, come ora?». In effetti. 
ora il livello è basso E tanti 
vanno fuori di testa. Ci sì sal
va con l'ironia, o tirando il 
carretto giorno per giorno: 
le piccole modifiche, messe 
insieme, faranno I grandi 
cambiamenti. Sarà vero? E 
comunque la speranza e 
l'augurio dell'Integrata (che, 
come avrete già capito, so
no io) 
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